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CAPITOLATO TECNICO  

per la fornitura e l’installazione di un 

ascensore/montalettighe per il Magazzino Economale 

dell’Azienda Ospeedaliera (Padiglione 5) 
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1. OGGETTO DELL’APPALTO  

L’ascensore fornito avrà 2 fermate e collegherà il piano interrato del Magazzino Economale al piano terra 

soprastante in prossimità del Padiglione n. 5 - Radiologia Sud, come si evince dagli elaborati grafici allegati. 

La struttura portante dell’impianto ascensore sarà realizzata mediante la formazione di un castelletto 

metallico che si sviluppa dalla quota del pavimento del piano interrato sino al plafone del piano terra (opere 

non previste dalla presente procedura). 

I pannelli di tamponamento del vano ascensore saranno del tipo “sandwich” composto da un supporto 

esterno in acciaio zincato preverniciato, da una coibentazione in fibre minerali ad alta densità e da un 

supporto interno in acciaio zincato preverniciato (fornitura non prevista dalla presente procedura). 

L’impianto elettrico di alimentazione dell’impianto ascensore sarà realizzato secondo le seguenti 

caratteristiche: nuova linea della tipologia Afumex FG7OM1 di sezione e formazione 5x6mm (3F+N+T) da 

collegare alla Polifera già esistente attraverso uno dei pozzetti esistenti al piano interrato (vedi planimetria 

allegata); attestazione della linea a quadro generale di Privilegiata della cabina di distribuzione del 

Padiglione Carati (vedi planimetria allegata).  

L’ascensore dovrà essere dotato di quadro elettrico di attestazione proprio opportunamente dotato di 

dispositivi differenziale e magnetotermici con suddivisione dedicata a luce e servizi distinta da FM 

ascensore. Il quadro dell’ascensore, l’impianto elettrico compresa la linea dovranno essere corredati delle 

opportune dichiarazioni di conformità, schemi e planimetrie, verifiche di primo impianto,  come contemplato 

da norme CEI. 

 

2. NORME DI RIFERIMENTO PER LA FORNITURA 

Impianto conforme alle direttive europee 95/16/CE (ascensori), 89/336/CE (compatibilità elettromagnetica) e 

alla normativa richiamata all’art. 64 del capitolato speciale d’appalto 

 

3. DATI TECNICI PRINCIPALI  

Portata e capienza  kg 1275 - 17 persone 
Velocità  m/s 0.50 
Fermate N° 2  
Servizi N° 2  
Corsa M 3.94 
Dimensioni vano l/p p)* Mm 2070 x 2710 
Tipo di vano castelletto metallico 
Misura fossa Mm1250 
Testata** Mm 3700 
  

Avviamenti/ora - R.I. 180 – 40% 
Potenza motore kW 
Corrente avviamento A 
Forza motrice 380 Volt CA - 50 Hz   

 

 



Atti 1017/11 All. 1/1 

4 
 

4. TIPOLOGIA DI AZIONAMENTO 

Elettromeccanico a funi a frequenza variabile V3F. Unità di trazione costituita da un motore sincrono assiale 

a magneti permanenti, senza riduzione (gearless) e con volano incorporato sulla puleggia di trazione. Il 

locale macchina posto all'interno del vano di corsa ancorato alle guide di scorrimento della cabina.  

 

5. TIPOLOGIA DELLA CABINA 

Cabina a pannelli modulari con un solo accesso. Dimensioni di cabina mm 1200 di larghezza per mm 2300 

di profondità, altezza mm 2100.  

Pareti in lamiera di acciaio inox antigraffio; profili angolari in acciaio satinato; cielino a profilo piano in 

acciaio verniciato bianco RAL 9010 e comunque a scelta della D.L., illuminazione e spegnimento 

temporizzato della luce di cabina per consentire il risparmio energetico (garantire un valore di illuminamento 

di 50 lux); una fascia paracolpi in acciaio per ogni lato (ad esclusione della parete d’ingresso frontale); 

pavimento in lamiera di acciaio a maglia romboidale. 

 

6. TIPOLOGIA DELLA PORTA DI CABINA 

Porta automatica a due ante ad apertura telescopica in lamiera di acciaio inox antigraffio. Apertura  netta 

porte 1100 mm, altezza 2000 mm. Cortina di luce per invertire il movimento delle porte in presenza di 

ostacoli montata sulle spallette di cabina.  Soglia in acciaio inossidabile. 

 

7. PORTE DI PIANO 

Porte automatiche a due ante, con apertura telescopica, abbinate alla corrispondente porta di cabina; ante e 

portale stretto in lamiera di acciaio inox antigraffio. 

Apertura netta porte 1100 mm, altezza 2000 mm. Soglia in acciaio inossidabile. 

Porte con resistenza al fuoco EI 120 (conformità EN81-58) 

 

8. MANOVRA  

Universale con esecuzione singolo comando di chiamata con cabina al piano. 

Pannello di  accesso per la manutenzione  in alluminio satinato montato a parete all’ultimo piano. 

 

9. BOTTONIERA E SEGNALAZIONI DI CABINA 

Un pannello di comando a tutta altezza costruito in lamiera di acciaio inox satinato con finitura a scelta della 

D.l. e dotato di: display informativo color a scelta della D.L. a 7 segmenti indicante la posizione della cabina, 

frecce direzionali colore a scelta della D.L., indicatore di carico eccessivo e luce di emergenza; pulsanti tondi 

in acciaio inox e collare trasparente bianco in policarbonato con luce di accettazione chiamata color ambra 

per ogni piano servito, dispositivo di comunicazione vocale bidirezionale, pulsante d’allarme. 

E’ incluso il dispositivo di apertura e chiusura anticipata delle porte, il pulsante apertura e chiusura porte.  
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10. BOTTONIERE E SEGNALAZIONI AI PIANI 

Pulsantiere di piano realizzate in acciaio inox satinato colore a scelta della D.L.. Pulsanti di chiamata tondi in 

acciaio inox con collare trasparente bianco in policarbonato con luce di accettazione chiamata colore a scelta 

della D.L.. 

 

11. DISPOSITIVO DI COMUNICAZIONE BIDIREZIONALE   

La fornitura deve comprendere l’installazione del dispositivo di comunicazione bidirezionale che  costituisce 

un sistema di telesorveglianza, in grado di collegare direttamente e in modo permanente le persone in cabina 

con il Centro Servizi prescelto, semplicemente premendo un pulsante dedicato posto all’interno della cabina 

dell’ascensore.  

Tale dispositivo deve permettere l’assistenza continuativa 24 ore al giorno per 365 giorni l’anno anche in 

caso di assenza di corrente essendo dotato di batteria d’emergenza. 

Il dispositivo di comunicazione bidirezionale deve consentire di: 

• poter localizzare immediatamente e con certezza l’impianto bloccato, anche se il passeggero non ne 

conosce l’ubicazione esatta; 

• poter liberare i passeggeri senza danneggiare l’impianto, 

• testare quotidianamente le principali funzioni dell’impianto. 

 

12. FORMAZIONE STRUTTURA PORTANTE 

La struttura è composta da un’intelaiatura metallica in profili di acciaio a I poggiante sopra una fondazione in 

calcestruzzo armato che costituisce anche la fossa del vano di corsa dell’ascensore. 

Il vano ascensore è posto all’interno di un edificio con strutture verticali in muratura portante e solai in 

laterocemento. 

Il montalettighe prevede due fermate; la prima al piano interrato e la seconda al piano terra. La portata 

nominale dell’impianto è pari a 1275 kg (17 persone) 

Lo spazio interno utilizzabile per l’alloggiamento dell’impianto di sollevamento è pari a 2070x2710 mm. Il 

vano di corsa ha lunghezza totale (dalla fossa ai ganci superiori) pari a 9000 mm. La struttura metallica 

invece termina in corrispodenza del soffitto del piano terreno. 

La fossa è profonda 1250 mm e ha una platea di fondazione di spessore pari a 350 mm. 

Sul solaio di copertura devono essere create delle aperture per l’evacuazione dei fumi in caso di incendio  

 

13. VERIFICHE DELL’IMPIANTO ELETTRICO 

Generalità 

Le verifiche dell’impianto elettrico devono essere eseguite dal direttore dei lavori, secondo le indicazioni del 

capitolo 61 della norma CEI 64-8: 
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- art. 611: esame a vista; 

- art. 612: prove. 

In linea, generale le operazioni di verifica di un impianto elettrico possono così articolarsi: 

- esame a vista; 

- rilievi strumentali; 

- calcoli di controllo. 

Le verifiche devono essere eseguite anche nei casi di trasformazioni, ampliamenti e/o interventi che hanno 

alterato le caratteristiche originarie dell’impianto elettrico. 

 

Esame a vista 

L’esame a vista (norma CEI 64-8), eseguito con l’impianto fuori tensione, ha lo scopo di accertare la corretta 

esecuzione dell’impianto prima della prova. L’esame a vista dell’impianto elettrico è condotto sulla base del 

progetto, e ha lo scopo di verificare che gli impianti siano realizzati nel rispetto delle prescrizioni delle 

norme vigenti. L’esame può essere eseguito sia durante la realizzazione dell’impianto che alla fine dei lavori.  

L’esame a vista dell’impianto elettrico comprende i seguenti controlli, relativi a: 

- analisi del progetto; 

- verifica qualitativa dei componenti dell’impianto; 

- verifica quantitativa dei componenti dell’impianto; 

- controllo della sfilabilità dei cavi e delle dimensioni dei tubi e dei condotti; 

- verifica dell’idoneità delle connessioni dei conduttori; 

- verifica dei tracciati per le condutture incassate; 

- verifica dei gradi di protezione degli involucri; 

- controllo preliminare dei collegamenti a terra; 

- controllo dei provvedimenti di sicurezza nei servizi igienici; 

- controllo dell’idoneità e della funzionalità dei quadri elettrici; 

- controllo dell’idoneità, funzionalità e sicurezza degli impianti ausiliari; 

- controllo delle sezioni minime dei conduttori e dei colori distintivi; 

- verifica per gli apparecchi per il comando e l’arresto di emergenza; 

- presenza e corretta installazione dei dispositivi di sezionamento e di comando. 

 

Verifica qualitativa e quantitativa 

La verifica qualitativa e quantitativa dei componenti dell’impianto elettrico ha lo scopo di verificare: 

- che la rispondenza qualitativa dei materiali e delle apparecchiature impiegate rispettino le prescrizioni del 

capitolato speciale d’appalto e i dati di progetto, accertando la consistenza quantitativa e il funzionamento; 
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- la conformità delle indicazioni riportate negli schemi e nei piani d’installazione, individuando l’ubicazione 

dei principali componenti, la conformità delle linee di distribuzione agli schemi, la conformità dei punti di 

utilizzazione ai piani d’installazione, l’univocità d’indicazione tra schemi e segnaletica applicata in loco; 

- la compatibilità con l’ambiente, accertando che tutti i componenti elettrici siano stati scelti e collocati 

tenendo conto delle specifiche caratteristiche dell’ambiente e siano tali da non provocare effetti nocivi sugli 

altri elementi esistenti nell’ambiente; 

- l’accessibilità, che deve essere agevole per tutti i componenti con pannelli di comando, misura e 

segnalazione manovra, e possibile (eventualmente con facili operazioni di rimozione di ostacoli) per i 

componenti suscettibili di controlli periodici o di interventi manutentivi (scatole, cassette, pozzetti di 

giunzione o connessione, ecc.). 

L’accertamento della garanzia di conformità è data dal marchio imq (marchio italiano di qualità) o da altri 

marchi equivalenti. In caso contrario, l’impresa deve fornire apposita certificazione. 

 

Verifica della sfilabilità dei cavi e controllo delle dimensioni dei tubi e dei condotti 

La verifica della sfilabilità dei cavi consiste nell’estrarre un cavo dal tratto di tubo protettivo, incassato o a 

vista, compreso tra due cassette o scatole successive, e nell’osservare se questa operazione abbia danneggiato 

il cavo stesso. 

L’analisi, in sintesi, deve riguardare: 

– la sfilabilità: 

 - estrazione di uno o più cavi dai condotti; 

 - mantenimento della calibratura interna. 

– la dimensione dei tubi: diametro interno maggiore o uguale a 10 mm; 

– la rispondenza normativa dei tubi: verifica della rispondenza alle prescrizioni di progetto. 

La verifica deve essere effettuata preferibilmente sui tratti di tubo non rettilinei, e deve essere estesa a tratti 

di tubo per una lunghezza compresa tra l’1% e il 5% della totale lunghezza dei tubi degli impianti utilizzatori 

presi in esame. In caso di esito non favorevole, fermo restando l’obbligo per l’installatore di modificare gli 

impianti, la prova dovrà essere ripetuta su di un numero di impianti utilizzatori doppio rispetto al primo 

campione scelto. Qualora anche la seconda prova fornisse esito sfavorevole, la verifica della sfilabilità dovrà 

essere ripetuta su tutti gli impianti utilizzatori. 

Il controllo deve verificare che i tubi abbiano diametro interno maggiore di 10 mm e che, in generale, sia 

almeno uguale a 1,3 volte il diametro circoscritto al fascio di cavi contenuti entro i tubi. Per le condutture 

costituite da canalette, la superficie interna della sezione retta degli alloggiamenti dei cavi elettrici deve 

essere almeno uguale al doppio della superficie della sezione retta dei cavi contenuti. 

I tubi protettivi flessibili di materiale termoplastico a base di policloruro di vinile da collocare sotto traccia, 

devono essere conformi alla norma CEI 23-14 V1. 
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I tubi protettivi rigidi e accessori di materiale termoplastico a base di policloruro di vinile da collocare in 

vista, devono essere conformi alle norme UNEL 37118/72 e 37117-72. 

Tabella 84.1 - Dimensioni dei tubi protettivi flessibili e rigidi in pvc  

Tubi flessibili in pvc Tubi rigidi in pvc 

Grandezz

a 
Diametro esterno D 

[mm] 

Diametro interno min 

d [mm] 

Diametro esterno 

D 

[mm] 

Diametro 

interno min d 

[mm] 

16 

20 

25 

32 

40 

50 

63 

16 

20 

25 

32 

40 

50 

63 

10,7 

14,1 

18,3 

24,3 

31,2 

39,6 

50,6 

16 

20 

25 

32 

40 

50 

63 

13,0 

16,9 

21,4 

27,8 

35,4 

44,3 

56,5 

 

Verifica dei tracciati per le condutture incassate 

La verifica dei tracciati per le condutture incassate deve riguardare: 

- tubi incassati sotto intonaco: linearità (orizzontale o verticale) dei percorsi; 

- prese a parete: altezza non inferiore a 17,5 dal pavimento. 

                                                 

 

Figura 84.1 - Criteri di installazione degli impianti incassati e similari 

 

Verifica dei gradi di protezione degli involucri (protezioni contro i contatti diretti)  

La verifica dei gradi di protezione degli involucri ha lo scopo di verificare che tutti i materiali, gli apparecchi 

e le macchine installati in ambienti speciali (acqua e/o polvere) abbiano grado di protezione adeguato ai fini 

della sicurezza, della funzionalità e della durata e/o conforme alle prescrizioni del progetto o del capitolato. 

Per la verifica si farà riferimento alla norme CEI-64.8 e CEI 70-1. Il grado di protezione è indicato con le 

lettere IP (International Protection) seguite da due cifre indicanti il grado di protezione delle persone contro 

il contatto con gli elementi in tensione e la penetrazione dannosa dell’acqua (es. IP 55). Quando una delle 

due cifre è sostituita da una X (es. IP4X o IPX4), significa che il materiale garantisce soltanto un tipo di 
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protezione. Lo 0 indica nessun grado di protezione (ads esempio, IP20 indica l’assenza di protezione dalla 

penetrazione dell’acqua). 

Sono esclusi dall’esame i componenti installati nei locali bagno e doccia e quelli pertinenti ad impianti ad-ft 

per locali caldaia e simili. 

I componenti con grado di protezione inferiore a IP 20 non possono essere installati in ambienti interni 

ordinari accessibili a personale non addestrato. La norma CEI 70-1 stabilisce, inoltre, che i gradi di 

protezione superiori soddisfano i requisiti dei gradi protezione inferiori. 

Devono essere oggetto di verifica: 

- componenti installati in luoghi umidi (che presentano sul pavimento, sulle pareti o sul soffitto tracce di 

stillicidio da condensa o da infiltrazione d’acqua): grado di protezione ≥ IP 21; 

- componenti installati in luoghi esposti alle intemperie ma non soggetti a spruzzi di pioggia battente con 

stravento > 60° dalla verticale: grado di protezione ≥ IP 23; 

- componenti soggetti a spruzzi, pioggia a stravento, intemperie: grado di protezione ≥ IP 34; 

- componenti installati in locali di lavaggio o in ambienti occasionalmente polverosi: grado di protezione ≥ 

IP 55; 

- componenti installati in locali di lavaggio o in ambienti permanentemente polverosi: grado di protezione ≥ 

IP 66; 

- componenti installati in ambienti con pericolo d’inondazione occasionale e temporanea o su terreno 

soggetto a pozzanghere: grado di protezione ≥ IP 67; 

- materiale installato in altri ambienti speciali con temperatura elevata, vibrazioni, muffe, atmosfere 

corrosive, ecc.: certificazione d’idoneità rilasciata da enti autorizzati o autocertificazione del costruttore e 

rispondenza alle indicazioni progettuali. 

 

Controllo dei collegamenti a terra 

Le verifiche dell’impianto di terra sono descritte nelle norme per gli impianti di messa a terra (CEI 64-8 e 

CEI 11-8). Per gli impianti soggetti alla disciplina del D.P.R. n. 547/1955 va effettuata la denuncia degli 

stessi alle Aziende Unità Sanitarie Locali (asl) a mezzo dell’apposito modulo, fornendo gli elementi richiesti, 

e cioè i risultati delle misure della resistenza di terra. 

Si devono effettuare le seguenti verifiche: 

- identificazione dei conduttori di terra e di protezione (pe) ed equipotenziali (eq): ha lo scopo di accertare 

che l’isolante e i collari siano di colore giallo-verde. Si intende che andranno controllate sezioni, materiali e 

modalità di posa, nonché lo stato di conservazione sia dei conduttori stessi che delle giunzioni. Si deve, 

inoltre, controllare che i conduttori di protezione assicurino il collegamento tra i conduttori di terra e il 

morsetto di terra degli utilizzatori fissi e il contatto di terra delle prese a spina; 

- misurazione del valore di resistenza di terra dell’impianto, utilizzando un dispersore ausiliario e una sonda 

di tensione con appositi strumenti di misura o con il metodo voltamperometrico. La sonda di tensione e il 
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dispersore ausiliario vanno posti ad una sufficiente distanza dall’impianto di terra e tra loro. Si possono 

ritenere ubicati in modo corretto quando sono sistemati ad una distanza dal suo contorno pari a cinque volte 

la dimensione massima dell’impianto stesso. Quest’ultima, nel caso di semplice dispersore a picchetto, può 

assumersi pari alla sua lunghezza. Una pari distanza va mantenuta tra la sonda di tensione e il dispersore 

ausiliario;  

- collegamenti: bisogna controllare che tutte le masse (compresi gli apparecchi illuminanti), i poli di terra 

delle prese a spina e tutte le masse estranee presenti nell’area dell’impianto siano collegate al conduttore di 

protezione; 

- continuità: bisogna accertarsi della continuità del conduttore di protezione e dell’assenza di dispositivi di 

sezionamento o di comando; 

- tracciato e sezionabilità: i conduttori di protezione devono, in linea di massima, seguire il tracciato dei 

conduttori di fase e dipartirsi dalle scatole di derivazione per consentirne il sezionamento in caso di guasti; 

- sezione del conduttore protezione-neutro (pen): il controllo a vista dei componenti del dispersore deve 

essere effettuato in corso d’opera. In caso contrario, è consigliabile eseguire dei sondaggi. 

 

Verifica delle condutture, cavi e connessioni 

La verifica ha lo scopo di accertare che nell’esecuzione dell’impianto siano state rispettate le prescrizioni 

minime riguardo a: 

– sezioni minime dei conduttori rispetto alle prescrizioni delle norme CEI del presente capitolato speciale 

d’appalto: 

 - 1, 5 mm2: cavi unipolari isolati in pvc, posati in tubi o canalette; 

 - 0,5 mm2: circuiti di comando, segnalazione e simili, ecc. 

– colori distintivi:  

 - colore giallo-verde per i conduttori di protezione e di collegamento equipotenziali; 

 - colore blu chiaro per il neutro 

 - altri colori (marrone, nero, grigio) per i conduttori di fasi diverse. 

– idoneità delle connessioni dei conduttori e degli apparecchi utilizzatori.  

Devono essere verificate le dimensioni idonee dei morsetti rispetto al conduttore serrato, le scatole di 

derivazione e le modalità di connessione. Sono vietate le giunzioni fuori scatola o entro i tubi di protezione. 

 

Tabella 84.2 - Caratteristiche fondamentali dei morsetti e sezioni dei conduttori serrabili (norma CEI 

23-21) 

Grandezza del Conduttori serrabili Massima forza applicabile al 
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morsetto 

Rigidi flessibili 

[mm2] 

 

Flessibili 

 [mm2] 

 

conduttore in estrazione [N] 

0 - 1 30 

1 1,5 1,5 40 

2 2,5 2,5 50 

3 4 4 50 

4 6 6 60 

5 10 6 80 

6 16 10 90 

7 25 16 100 

8 35 25 120 

La verifica deve riguardare anche il grado di isolamento dei cavi rispetto alla tensione di esercizio.  

Per le prese di corrente, incassate o sporgenti, deve essere verificato che l’asse geometrico delle spine risulti 

orizzontale e distante almeno 17,5 cm dal pavimento. 

 

Verifica dei dispositivi di sezionamento e di comando 

La norma CEI 64-8 distingue quattro fondamentali funzioni dei dispositivi di sezionamento e di comando:  

- sezionamento o interruzione per motivi elettrici; 

- interruzione per motivi non elettrici; 

- comando funzionale; 

- comando di emergenza. 

La verifica dei dispositivi di sezionamento ha lo scopo di accertare la presenza e la corretta installazione dei 

dispositivi di sezionamento e di comando, al fine di consentire di agire in condizioni di sicurezza durante gli 

interventi di manutenzione elettrica sugli impianti e sulle macchine. 

In questa verifica dovranno essere controllati: 

- l’interruttore generale, accertando la sua presenza all’inizio di ogni attività di impianto e la sua idoneità alla 

funzione di sezionamento; 

- gli interruttori divisionali, verificando il loro numero e la loro idoneità alla funzione di sezionamento; 

- gli interruttori di macchine installati in prossimità delle macchine pericolose per il pubblico e gli operatori 

(scale mobili, ascensori, nastri trasportatori, macchine utensili, impianti di lavaggio auto, ecc.). 

La verifica dei dispositivi di comando per l’arresto di emergenza ha lo scopo di accertare la possibilità di 

potere agire sull’alimentazione elettrica per eliminare i pericoli dipendenti dal malfunzionamento di 

apparecchi, macchine o impianti. 

In questa verifica devono essere controllati: 
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- gli interruttori d’emergenza a comando manuale, accertando la loro presenza a portata di mano nei pressi di 

macchine o apparecchi pericolosi; 

- gli apparecchi d’emergenza telecomandati. 

Dovranno essere oggetto di verifica:  

- interruttori, prese, quadri, scatole di derivazione, apparecchi illuminanti; 

- condutture; 

- involucri protetti; 

- numero dei poli degli interruttori; 

- interruttore generale; 

- impianto di messa a terra. 

 

Verifica del tipo e dimensionamento dei componenti dell’impianto e della apposizione dei contrassegni di 

identificazione 

Bisogna verificare che tutti i componenti dei circuiti messi in opera nell’impianto utilizzatore siano del tipo 

adatto alle condizioni di posa e alle caratteristiche dell’ambiente, nonché correttamente dimensionati in 

relazione ai carichi reali in funzionamento contemporaneo, o, in mancanza di questi, in relazione a quelli 

convenzionali.  

Per cavi e conduttori si deve controllare che il dimensionamento sia fatto in base alle portate indicate nelle 

tabelle CEI-unel. Inoltre, occorre verificare che i componenti siano dotati dei debiti contrassegni di 

identificazione, ove prescritti. 

 

Verifica del rispetto delle prescrizioni del D.M. n. 236/1989, in merito alla collocazione ottimale dei 

terminali degli impianti elettrici di comando e di segnalazione  

Gli apparecchi elettrici, i quadri generali, i regolatori degli impianti di riscaldamento e condizionamento, 

nonché i campanelli, i pulsanti di comando e i citofoni, devono essere – per tipo e posizione planimetrica e 

altimetrica – tali da permettere un uso agevole anche da parte della persona su sedia a ruote. Devono, inoltre, 

essere facilmente individuabili anche in condizioni di scarsa visibilità, mediante l’impiego di piastre o 

pulsanti fluorescenti, ed essere protetti dal danneggiamento per urto.  

Gli interruttori, inoltre, devono essere azionabili con leggere pressioni e preferibilmente a tasto largo rispetto 

a quelli normali, per facilitare i portatori di handicap e i soggetti anziani. 

Le indicazioni contenute nel D.M. n. 236/1989, richiamato dal D.M. n. 503/1996, consigliano che i terminali 

degli impianti elettrici e telefonici siano collocati ad un’altezza compresa tra 40 e 140 cm dal pavimento (si 

veda la tabella 84.3). 

Tabella 84.3 - Altezze previste e altezze consigliate per i terminali degli impianti delettrici di comando 

e di segnalazione 

Elemento Altezze previste dal Altezza consigliata 
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D.M. n. 236/1989  

interruttori tra 60 cm e 140 cm tra 75 cm e 140 cm 

campanello e pulsante di 

comando 

tra 40 e 140 cm tra 60 cm e 140 cm 

pulsanti bottoniere ascensori tra 110 e 140 cm pulsante più alto: 120 cm 

prese luce tra 45 cm e 115 cm tra 60 cm e 110 cm 

citofono tra 110 cm e 130 cm 120 cm 

telefono tra 100 cm e 140 cm 120 cm 

 

I terminali degli impianti elettrici, in tutti gli ambienti, devono essere collocati in una posizione facilmente 

percettibile visivamente e acusticamente. 

 

Figura 84.2 - Altezze consigliate per i terminali degli impianti elettrici e telefonici 
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Prove di verifica e controlli 

Le prove consistono nell’effettuazione di misure o di altre operazioni finalizzate a verificare l’efficienza 

dell’impianto elettrico. La misura deve essere accertata mediante idonea strumentazione. 

I controlli possono riguardare: 

- la prova della continuità dei conduttori di protezione, compresi i conduttori equipotenziali principali e 

supplementari; 

- la misura della resistenza di isolamento dell’impianto elettrico; 

- la misura della resistenza di isolamento dei pavimenti e delle pareti; 

- la verifica della separazione dei circuiti; 

- la verifica della protezione mediante interruzione automatica dell’alimentazione; 

- la prova di polarità; 

- la prova di tensione applicata; 

- le prove di funzionamento alla tensione nominale; 

- la verifica della protezione contro gli effetti termici; 

- la verifica della caduta di tensione. 

 

Prova della continuità dei conduttori di protezione 

La prova della continuità dei conduttori di protezione (norma CEI 64-8, art. 612.2) consiste nell’accertare la 

continuità dei conduttori di protezione (pe), del neutro con funzione anche di conduttore di protezione (pen), 

dei collegamenti equipotenziali principali (eqp) e supplementari (eqs) e dei conduttori terra (ct). 

 

Prova di funzionamento alla tensione nominale  

La prova di funzionamento alla tensione nominale (norma CEI 64-8, art. 612.9) ha lo scopo di verificare che 

le apparecchiature, i motori con i relativi ausiliari, i comandi e i blocchi, funzionino regolarmente, senza 

difficoltà né anomalie, sia in fase di spunto che in fase di funzionamento gravoso. 

Devono essere sottoposti a misure di tensione in ingresso tutti i quadri generali, i quadri principali, i quadri 

di zona e di reparto, tutte le macchine con potenza superiore a 10 kVA e gli impianti di illuminazione con 

lampada scarica sia a catodo caldo che a catodo freddo. 

 

Prova d’intervento dei dispositivi di sicurezza e di riserva 

La prova d’intervento dei dispositivi di sicurezza e di riserva (norma CEI 64-8, art. 612.9) ha lo scopo di 

accertare che i generatori e gli automatismi destinati a garantire l’alimentazione di apparecchi o parti 

d’impianto destinati alla sicurezza o alla riserva entrino tempestivamente in funzione, fornendo valore di 

tensione, frequenza e forma d’onda conformi alle previsioni di progetto. 

La prova è di carattere preliminare e ha lo scopo di verificare la correttezza dell’installazione dei 

collegamenti. 
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In particolare l’analisi deve riguardare: 

- alimentatori non automatici, verificando i valori di tensione e forma d’onda secondo le previsioni di 

progetto; 

- alimentatori automatici di continuità, verificando i valori di tensione di frequenza e forma d’onda 

progettuali anche nel periodo transitorio e di commutazione fra rete e alimentazione di sicurezza; 

- alimentatori ad interruzione breve, verificando il raggiungimento dei valori nominali di tensione di 

frequenza e forma d’onda nei limiti e nei tempi stabiliti dal progetto o da specifiche norme tecniche; 

- alimentatori ad interruzione lunga, verificando i valori di tensione, di frequenza e forma d’onda conformi al 

progetto, assunti entro 15 secondi dall’alimentazione di rete. 

La prova deve essere estesa a tutti i dispositivi di sicurezza e di riserva di sicurezza la cui messa in servizio 

deve essere provocata automaticamente per mancanza di tensione di rete escludendo i casi in cui occorre 

procedere a commutazione manuale. 

 

Prova d’intervento degli interruttori differenziali 

La prova d’intervento degli interruttori differenziali (norma CEI 64-8, art. 612.6.1 e 612.9) ha lo scopo di 

accertare il corretto funzionamento degli impianti protetti da interruttori automatici differenziali con 

l’impianto completo dei principali utilizzatori fissi. 

La prova deve essere effettuata provando nel punto campionato una corrente controllata di dispersione pari a 

0,5 In, e il differenziale non deve intervenire. Aumentando la corrente di dispersione fino 1,1 In, invece, il 

differenziale deve intervenire. 

 

Misura della resistenza d’isolamento dell’impianto 

La misura della resistenza d’isolamento dell’impianto (norma CEI 64-8, art. 612.3) ha lo scopo di accertare 

che la resistenza d’isolamento di ciascun tronco di circuito compresa fra due interruttori sia adeguata ai 

valori prescritti dalle norme CEI. 

La resistenza deve essere misurata ad impianto sezionato tra ogni coppia di conduttori attivi, e tra ogni 

conduttore attivo e la terra. 

Gli utilizzatori fissi devono essere sezionati o scollegati. Nei sistemi tn-c il conduttore pen va considerato 

come facente parte dell’impianto di terra. Se l’impianto comprende dispositivi elettronici, si esegue solo la 

misura d’isolamento tra i conduttori attivi collegati insieme e la terra. 

 

Misura della resistenza del dispersore 

Per quanto riguarda il dispersore di piccola e media estensione nei sistemi tt, la misura del valore della sua 

resistenza di terra (norma CEI 64-8, art. 612.6.2) ha lo scopo di accertare che esso sia adeguato alle 

esigenze d’interruzione delle correnti di guasto a terra. 

In particolare, l’analisi deve riguardare: 
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- il dispersore principale scollegato dall’impianto di protezione e dai dispersori ausiliari, accertando che RT ≤ 

50/Ia; 

- il dispersore principale collegato dall’impianto di protezione e dai dispersori ausiliari, accertando che RT ≤ 

50/Ia; 

La resistenza del dispersore può essere misurata con strumenti che utilizzano il metodo voltamperometrico 

diretto o indiretto, con tensione di alimentazione a vuoto di 125÷220 V, elettricamente separata dalla rete con 

neutro a terra. 

Per ciò che concerne, invece, il dispersore di grandi dimensioni, la sua resistenza può essere misurata con il 

metodo del dispersore ausiliario. 

 

Misura dell’impedenza totale dell’anello di guasto 

La misura dell’impedenza totale dell’anello di guasto (norma CEI 64-8, art. 612.6.3) ha lo scopo di 

accertare che il valore dell’impedenza dell’anello di guasto sia adeguata alle esigenze d’interruzione della 

corrente di guasto a terra. 

 

Misura della resistenza di corto circuito tra fase e neutro 

La misura della resistenza di corto circuito tra fase e neutro e valutazione (per eccesso) della corrente 

presunta di corto circuito (norma CEI 64-8) ha lo scopo di accertare che il potere d’interruzione degli 

apparecchi destinati alla protezione contro il corto circuito non sia sufficiente. 

La resistenza di corto circuito va misurata all’ingresso dei quadri, a monte dell’interruttore generale tra fase e 

neutro con il metodo a prelievo controllato di corrente. 

 

Misura della caduta di tensione 

La misura della caduta di tensione (V), allo studio della norma CEI-64-8, art. 612.11, ha lo scopo di 

accertare che le cadute di tensione con l’impianto percorso dalle correnti d’impiego siano contenute entro il 

4%, qualora non sia stato diversamente specificato nel presente capitolato speciale d’appalto. 

Le misure vengono effettuate con voltmetri elettrodinamici o elettronici aventi classe di precisione non 

inferiore a 1, quando l’impianto è regolarmente in funzione in orario di punta oppure con simulazione di 

carico equivalente alle condizioni nominali. Tutte le tensioni devono essere misurate contemporaneamente. 

 

Misura dei segnali in uscita alle prese TV 

La misura dei segnali in uscita alle prese tv, ha lo scopo di accertare che i segnali disponibili siano contenuti 

entro i limiti e minimi e massimi stabiliti dalle norme CEI. 

In particolare, l’analisi deve riguardare: 

- prese tv vicine all’amplificatore; 

- prese tv lontane dall’amplificatore; 
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- prese tv adiacenti agli impianti centralizzati. 

L’accertamento deve effettuarsi su tutte le bande di frequenza distribuite nei periodi di trasmissione del 

monoscopio, in modo da controllare non solamente la presenza del colore e la quantità del segnale, ma anche 

l’eventuale presenza di riflessioni o distorsioni dell’immagine. 

 

Controllo del coefficiente di stipamento 

Il controllo del coefficiente di stipamento ha lo scopo di verificare la corretta posa in opera dei cavi, 

valutando se i parametri rispettano le prescrizioni della norma CEI 64-8. 

L’analisi dovrà riguardare: 

- condutture entro tubi incassati sotto intonaco: il diametro interno del tubo deve essere almeno 1,3 volte 

maggiore del diametro del cerchio circoscritto al fascio dei cavi contenuti con un minimo di 10 mm; 

- condutture entro tubi a vista: il diametro interno del tubo deve essere almeno 1,3 volte maggiore del 

diametro del cerchio circoscritto al fascio dei cavi contenuti con un minimo di 10 mm; 

- condotti circolari: il diametro interno del condotto deve essere almeno 1,8 volte maggiore del diametro del 

cerchio circoscritto al fascio dei cavi contenuti con un minimo di 15 mm; 

- condutture in canalette, canali e passarelle a sezione non circolare: la superficie interna delle canalette e dei 

canali deve essere almeno il doppio della superficie retta occupata dal fascio di cavi. 

I dati di calcolo vanno desunti dalle caratteristiche dimensionali nominali dei tubi e dei cavi elettrici. 

Il cerchio e la sezione retta circoscritti ai fasci di cavi contenuti possono essere valutati sperimentalmente. 

 

Controllo del coordinamento fra correnti d’impiego e portate dei conduttori 

Il controllo ha lo scopo di verificare il corretto dimensionamento dei conduttori in relazione alle correnti 

d’impiego alle portate dei conduttori, e i dispositivi di protezione contro i sovraccarichi installati. 

L’analisi dovrà riguardare: 

- i circuiti terminali di allacciamento di un solo utilizzatore; 

- i circuiti dorsali o principali; 

- le portate dei conduttori; 

- la protezione dei conduttori dal sovraccarico nei casi previsti dalla norma CEI 64-8. 

 

Controllo del coordinamento fra correnti di corto circuito e poteri di interruzione degli apparecchi 

Il controllo del coordinamento fra correnti di corto circuito e poteri di interruzione degli apparecchi ha lo 

scopo di verificare che gli apparecchi installati siano idonei a funzionare e a sopportare le sollecitazioni 

termiche ed elettrodinamiche che si verificano nel loro punto d’installazione durante un corto circuito. 
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Impianti di illuminazione. Verifiche illuminotecnic he 

 

Generalità 

Le operazioni delle verifiche dell’impianto illuminotecnico sono simili a quelle di un impianto elettrico, e 

comprendono: 

- esami a vista; 

- rilievi strumentali; 

- calcoli di controllo. 

 

Esami a vista 

L’esame a vista è condotto dal direttore dei lavori sulla base della documentazione di progetto. Dovrà essere 

verificata la rispondenza degli apparecchi di illuminazione installati, completi di tutti gli accessori, siano 

rispondenti alle prescrizioni progettuali, e in particolare del capitolato speciale d’appalto. 

 

Impianti di illuminazione interna 

Gli impianti di illuminazione interna devono essere verificati eseguendo misure dirette alla determinazione: 

- dell’illuminamento medio e dell’uniformità; 

- della luminanza nel campo visivo; 

- dell’abbagliamento prodotto dall’impianto, 

- del contrasto del testo stampato con inchiostro nero su carta bianca. 

 

Misura dell’illuminamento medio e dell’uniformità 

La misura dell’illuminamento medio ha lo scopo di accertare che i livelli e l’uniformità di illuminamento 

siano conformi alle prescrizioni contrattuali. 

In particolare, l’analisi deve riguardare: 

– impianti di illuminazione generale: 

 - illuminamento massimo in lux ≥ dati di progetto; 

 - lux max/lux min ≤ dati di progetto. 

– impianti di illuminazione concentrata: 

 - illuminamento medio sul piano interessato ≥ dati di progetto; 

– impianti di illuminazioni esterna:  

 - illuminamento minimo nell’area illuminata lux ≥ dati di progetto; 

 - lux max/lux min ≤ 4 (se il progetto non prevede condizioni più gravose). 

La misura dell’illuminamento artificiale deve essere eseguita in assenza totale di luce naturale. Durante il 

giorno è, perciò, essenziale oscurare gli infissi con elementi in vetro.  
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L’illuminamento deve essere misurato mediante un reticolo, costruito in funzione dell’indice del locale, ed 

eseguendo la misura al centro di ogni maglia. 

La misurazione deve essere eseguita mediante un luxmetro, con precisione non inferiore a 5%, posto in 

posizione orizzontale a 85-90 cm dal pavimento per attività da svolgere in piedi e all’altezza del compito 

visivo nel posto di lavoro, solitamente 75 cm. La cellula deve essere disposta perpendicolarmente alla 

direzione del flusso luminoso e la lettura deve essere effettuata a cellula ferma. 

 

Tabella 85.1 - Valori di illuminamento raccomandati 

Compito visivo Ambiente Illuminamento [lux] 

Visione generale Scale, corridoi 70-100 

Lavori manuali grossolani Magazzini 100-200 

Lettura, scrittura Uffici 200-400 

Studio e lavori impegnativi Scuole 300-500 

Disegno e lavori di precisione Uffici tecnici, laboratori oltre 500 

 

Misura di luminanza nel campo visivo 

La luminanza deve essere misurata con il luminanzometro fissato su supporto orientabile e regolabile in 

altezza sulle superfici. L’angolo di apertura dello strumento è solitamente ≤ 1°. Lo strumento deve puntato 

nella direzione di osservazione dell’utente durante l’attività lavorativa, eseguendo le misure: 

- del compito visivo; 

- dello sfondo che contiene il compito visivo; 

- delle zone periferiche circostanti il compito visivo; 

- delle zone verticali più lontane poste di fronte all’osservatore. 

 

Abbagliamento 

Il grado di abbagliamento (o indice di abbagliamento) è un parametro di tipo convenzionale per la 

valutazione dell’effetto provocato all’osservatore. 

L’abbagliamento può essere valutato mediante appositi diagrammi relativi ad ogni apparecchio, che 

forniscono la luminanza limite di abbagliamento al variare dell’angolo visivo da 45° a 85°, riferito ad ogni 

classe di qualità in corrispondenza al livello di illuminamento previsto. Il controllo dell’abbagliamento deve 

essere eseguito sulla base della relazione geometrica tra l’apparecchio e l’osservatore rivolto verso lo stesso. 

 

Tabella 85.2 - Classi di qualità per la limitazione dell’abbagliamento 

Tipo di compito o attività 
Grado di 

abbagliamento 

Classe di 

qualità 
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Compiti visivi molto difficoltosi 1,15 A 

Compiti visivi che richiedono prestazioni visive elevate 1,5 B 

Compiti visivi che richiedono prestazioni visive normali 1,85 C 

Compiti visivi che richiedono prestazioni visive modeste 2,2 D 

Interni dove le persone non sono confinate in una posizione 

di lavoro precisa, ma si spostano da un posto all’altro 

esplicando compiti che richiedono prestazioni visive 

modeste 

2,5 E 

Fonte: Cataliotti V., Morana G., Impianti elettrici di illuminazione, Dario Flaccovio, Palermo, 1998. 

 

Misura del contrasto 

Un importante fattore da controllare, in fase di verifica dell’impianto, è la resa del contrasto che può definirsi 

la valutazione dell’aspetto di due zone del campo visive viste simultaneamente. 

Tabella 85.3 - Classi di qualità per la resa del contrasto 

Classi di 

qualità per la 

resa del 

contrasto 

CRF.R 

 
Aree di applicazione per lettura e scrittura 

I ≥ 1,00 
Interni ove si usano prevalentemente materiali lucidi (per 

esempio, sale per composizione tipografica) 

II ≥ 0,85 
Materiali lucidi usati saltuariamente (per esempio, uffici e scuole 

normali) 

III ≥ 0,70 
Interni dove i materiali sono normalmente diffondenti (per 

esempi, scuole e certi tipi di uffici) 

Fonte: cie Publication, n. 29.2, 1986. 

 

Ascensori e piattaforme elevatrici 

 

Generalità 

I requisiti essenziali di sicurezza e di salute relativi alla progettazione e alla costruzione degli ascensori e dei 

componenti di sicurezza sono disciplinati dal D.P.R. 30 aprile 1999, n. 162 recante il regolamento 

contenente norme per l’attuazione della direttiva 95/16/CE sugli ascensori, e di semplificazione dei 

procedimenti per la concessione del nulla osta per ascensori e montacarichi, nonché della relativa licenza di 

esercizio. 

 

Considerazioni generali e osservazioni preliminari 
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Applicazione della direttiva 89/392/CEE, modificata dalle direttive 91/368/CEE, 93/44/CEE e 

93/68/CEE. 

Allorquando il rischio corrispondente sussiste, e non è trattato nell’allegato I del D.P.R. 162/1999, si 

applicano i requisiti essenziali di salute e di sicurezza di cui all’allegato I della direttiva 89/392/CEE. In 

ogni caso, si applica il requisito essenziale di cui al punto 1.1.2 dell’allegato I della direttiva 83/392/CEE. 

Gli obblighi previsti dai requisiti essenziali di sicurezza e di salute si applicano soltanto se sussiste il rischio 

corrispondente per l’ascensore o per il componente di sicurezza in questione allorché viene utilizzato alle 

condizioni previste dall’installatore dell’ascensore o dal fabbricante del componente di sicurezza. 

I requisiti essenziali di sicurezza e di salute elencati nella direttiva sono inderogabili. Tuttavia, tenuto conto 

dello stato della tecnica, gli obiettivi da essi prefissi possono non essere raggiunti. In questo caso e nella 

misura del possibile l’ascensore o il componente di sicurezza deve essere costruito per tendere verso tali 

obiettivi. 

Il fabbricante del componente di sicurezza e l’installatore dell’ascensore hanno l’obbligo di effettuare 

un’analisi dei rischi per individuare tutti quelli che concernono il loro prodotto. Devono, inoltre, costruirlo 

tenendo presente tale analisi. 

 

Cabina 

La cabina deve essere costruita in modo da offrire lo spazio e la resistenza corrispondenti al numero massimo 

di persone e al carico nominale dell’ascensore fissati dall’installatore. 

Se l’ascensore è destinato al trasporto di persone e le dimensioni lo permettono, la cabina deve essere 

costruita in modo da non ostacolare o impedire tramite le sue caratteristiche strutturali l’accesso e l’uso da 

parte dei disabili, e in modo da permettere tutti gli adeguamenti appropriati destinati a facilitarne 

l’utilizzazione. 

 

Elementi di sospensione e elementi di sostegno 

Gli elementi di sospensione e/o sostegno della cabina, compresi i collegamenti e gli attacchi terminali, 

devono essere studiati in modo da garantire un adeguato livello di sicurezza totale e ridurre al minimo il 

rischio di caduta della cabina, tenendo conto delle condizioni di utilizzazione, dei materiali impiegati e delle 

condizioni di fabbricazione. 

Qualora per la sospensione della cabina si utilizzino funi o catene, devono esserci almeno due funi o catene 

indipendenti l’una dall’altra, ciascuna con un proprio sistema di attacco. Tali funi o catene non devono 

comportare né raccordi, né impiombature, eccetto quelli necessari al loro fissaggio o al loro allacciamento. 

 

Controllo delle sollecitazioni (compresa la velocità eccessiva) 

Gli ascensori devono rendere senza effetto l’ordine di comando dei movimenti, qualora il carico superi il 

valore nominale. 
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Gli ascensori devono essere dotati di un dispositivo limitatore di velocità eccessiva. Detti requisiti non si 

applicano agli ascensori che, per la progettazione del sistema di azionamento, non possono raggiungere una 

velocità eccessiva. 

Gli ascensori a velocità elevata devono essere dotati di un dispositivo di controllo e di regolazione della 

velocità. 

Gli ascensori con puleggia di frizione devono essere progettati in modo che sia assicurata la stabilità delle 

funi di trazione sulla puleggia. 

 

Motore 

Ciascun ascensore destinato al trasporto di persone deve avere un proprio macchinario. Questo requisito non 

concerne gli ascensori in cui i contrappesi siano sostituiti da una seconda cabina. 

L’installatore dell’ascensore deve prevedere che il macchinario e i dispositivi associati di un ascensore non 

siano accessibili tranne che per la manutenzione e per i casi di emergenza. 

 

Comandi 

I comandi degli ascensori destinati al trasporto dei disabili non accompagnati devono essere opportunamente 

progettati e disposti. 

La funzione dei comandi deve essere chiaramente indicata. 

I circuiti di azionamento di una batteria di ascensori possono essere destinati o interconnessi. 

Il materiale elettrico deve essere installato e collegato in modo che: 

- sia impossibile fare confusione con circuiti non appartenenti all’ascensore; 

- l’alimentazione di energia possa essere commutata sotto carico; 

- i movimenti dell’ascensore dipendano da meccanismi di sicurezza collocati in un circuito di comando a 

sicurezza intrinseca; 

- un guasto all’impianto elettrico non provochi una situazione pericolosa. 

 

Rischi per le persone al di fuori della cabina 

L’ascensore deve essere progettato e costruito in modo che l’accesso al volume percorso dalla cabina sia 

impedito, tranne che per la manutenzione e i casi di emergenza. Prima che una persona si trovi in tale 

volume, l’utilizzo normale dell’ascensore deve essere reso impossibile. 

L’ascensore deve essere costruito in modo da impedire il rischio di schiacciamento quando la cabina venga a 

trovarsi in una posizione estrema. Tale obiettivo si raggiunge mediante uno spazio libero o un volume di 

rifugio oltre le posizioni estreme. 

Gli accessi di piano per l’entrata e l’uscita della cabina devono essere muniti di porte di piano aventi una 

resistenza meccanica sufficiente in funzione delle condizioni di uso previste. 

Nel funzionamento normale, un dispositivo di interbloccaggio deve rendere impossibile: 
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- un movimento della cabina comandato deliberatamente se non sono chiuse e bloccate tutte le porte di 

piano; 

- l’apertura di una porta di piano se la cabina non si è fermata ed è al di fuori della zona di piano prevista a 

tal fine. 

Tuttavia, tutti i movimenti di ripristino del livello al piano con porte aperte sono ammessi nelle zone definite, 

a condizione che la velocità di tale ripristino sia controllata. 

 

Rischi per le persone nella cabina 

Le cabine degli ascensori devono essere completamente chiuse da pareti cieche, compresi pavimenti e soffitti 

(ad eccezione di aperture di ventilazione), e dotate di porte cieche. Le porte delle cabine devono essere 

progettate e installate in modo che la cabina non possa effettuare alcun movimento, tranne quelli di ripristino 

del livello se le porte non sono chiuse, e si fermi in caso di apertura delle porte. 

Le porte delle cabine devono rimanere chiuse e bloccate in caso di arresto tra due livelli se esiste un rischio 

di caduta tra la cabina e le difese del vano o in mancanza di difese del vano. 

In caso di guasto dell’alimentazione di energia o dei componenti, l’ascensore deve essere dotato di 

dispositivi destinati ad impedire la caduta libera della cabina o movimenti ascendenti incontrollati di essa. 

Il dispositivo che impedisce la caduta libera della cabina deve essere indipendente dagli elementi di 

sospensione della cabina. 

Tale dispositivo deve essere in grado di arrestare la cabina con il suo carico nominale e alla velocità massima 

prevista dall’installatore dell’ascensore. L’arresto dovuto all’azione di detto dispositivo non deve provocare 

una decelerazione pericolosa per gli occupanti, in tutte le condizioni di carico. 

Devono essere installati ammortizzatori tra il fondo del vano di corsa e il pavimento della cabina. In questo 

caso, lo spazio libero deve essere misurato con gli ammortizzatori completamente compressi. Detto requisito 

non si applica agli ascensori la cui cabina, per la progettazione del sistema di azionamento, non può invadere 

lo spazio libero. 

Gli ascensori devono essere costruiti in modo da poter essere messi in movimento soltanto se il dispositivo è 

in posizione operativa. 

 

 Altri rischi  

Quando sono motorizzate, le porte di piano, le porte delle cabine, o l’insieme di esse, devono essere munite 

di un dispositivo che eviti i rischi di schiacciamento durante il loro movimento. 

Quando devono contribuire alla protezione dell’edificio contro l’incendio, le porte di piano, incluse quelle 

che comprendono parti vetrate, devono presentare un’adeguata resistenza al fuoco, caratterizzata dalla loro 

integrità e dalle loro proprietà relative all’isolamento (non propagazione della fiamma) e alla trasmissione di 

calore (irraggiamento termico). 
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Gli eventuali contrappesi devono essere installati in modo da evitare qualsiasi rischio di collisione con la 

cabina o di caduta sulla stessa. 

Gli ascensori devono essere dotati di mezzi che consentano di liberare e di evacuare le persone imprigionate 

nella cabina. 

Le cabine devono essere munite di mezzi di comunicazione bidirezionali che consentano di ottenere un 

collegamento permanente con un servizio di pronto intervento. 

Gli ascensori devono essere progettati e costruiti in modo che, se la temperatura nel locale del macchinario 

supera quella massima prevista dall’installatore dell’ascensore, essi possano terminare i movimenti in corso e 

non accettino nuovi ordini di manovra. 

Le cabine devono essere progettate e costruite in modo da assicurare un’aerazione sufficiente ai passeggeri, 

anche in caso di arresto prolungato. 

Nella cabina vi deve essere un’illuminazione sufficiente durante l’uso o quando una porta è aperta. Inoltre, 

deve esistere un’illuminazione di emergenza. 

I mezzi di comunicazione e l’illuminazione di emergenza devono essere costruiti per poter funzionare anche 

in caso di mancanza di energia normale di alimentazione. Il loro tempo di funzionamento deve essere 

sufficiente per consentire il normale svolgimento delle operazioni di soccorso. 

Il circuito di comando degli ascensori utilizzabili in caso di incendio deve essere progettato e costruito in 

modo che si possa evitarne l’arresto ad alcuni piani e consentire il controllo preferenziale dell’ascensore da 

parte delle squadre di soccorso. 

 

Marcatura 

Oltre alle indicazioni minime prescritte per qualsiasi macchina conformemente al punto 1.7.3 dell’allegato I 

della direttiva 89/392/CEE, ogni cabina deve essere dotata di una targa ben visibile, nella quale siano 

chiaramente indicati il carico nominale di esercizio in chilogrammi e il numero massimo di persone che 

possono prendervi posto, nonché il numero di matricola. 

Se l’ascensore è progettato in modo tale che le persone imprigionate nella cabina possano liberarsi senza 

ricorrere ad aiuto esterno, le istruzioni relative devono essere chiare e visibili nella cabina. 

 

Istruzioni per l’uso 

I componenti di sicurezza di cui all’allegato IV del citato D.P.R. n. 162/1999, devono essere corredati di un 

libretto d’istruzioni redatto in lingua italiana o in un’altra lingua comunitaria accettata dall’installatore, di 

modo che il montaggio, i collegamenti, la regolazione e la manutenzione, possano essere effettuati 

correttamente e senza rischi. 

Detta documentazione deve comprendere almeno: 

- un libretto d’istruzioni contenente i disegni e gli schemi necessari all’utilizzazione normale, nonché alla 

manutenzione, all’ispezione, alla riparazione, alle verifiche periodiche e alla manovra di soccorso; 
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- un registro sul quale si possono annotare le riparazioni e, se del caso, le verifiche periodiche. 

 

Marcatura CE di conformità 

Il D.P.R. n. 162/1999, all’art. 7 ha introdotto la marcatura CE di conformità, costituita dalle iniziali CE, 

secondo il modello grafico di cui all’allegato III dello stesso decreto. 

La marcatura CE deve essere apposta in ogni cabina di ascensore in modo chiaro e visibile, conformemente 

al punto 5 dell’allegato I della direttiva 89/392/CEE, e deve, altresì, essere apposta su ciascun componente di 

sicurezza elencato nell’allegato IV sempre del D.P.R. n. 162/1999 o, se ciò non è possibile, su un’etichetta 

fissata al componente di sicurezza.  

È vietato apporre sugli ascensori o sui componenti di sicurezza marcature che possano indurre in errore i 

terzi circa il significato e il simbolo grafico della marcatura CE. Sugli ascensori o sui componenti di 

sicurezza può essere apposto ogni altro marchio, purché questo non limiti la visibilità e la leggibilità della 

marcatura CE.  

Quando sia accertata una apposizione irregolare di marcatura CE, l’installatore dell’ascensore, il fabbricante 

del componente di sicurezza o il mandatario di quest’ultimo stabilito nel territorio dell’Unione europea, 

devono conformare il prodotto alle disposizioni sulla marcatura CE. 

In caso di riduzione o di ingrandimento della marcatura CE, devono essere rispettate le proporzioni indicate 

nel simbolo di cui sopra. 

I diversi elementi della marcatura CE devono avere sostanzialmente la stessa dimensione verticale, che non 

può essere inferiore a 5 mm. Per i componenti di sicurezza di piccole dimensioni si può derogare a detta 

dimensione minima. 

 

Componenti di sicurezza  

L’elenco dei componenti di sicurezza di cui all’art. 1, comma 1 e all’art. 8, comma 1 del D.P.R. n. 162/1999 

è il seguente: 

- dispositivi di bloccaggio delle porte di piano; 

- dispositivi paracadute (di cui al paragrafo 3.2 dell’allegato 1) che impediscono la caduta della cabina o 

movimenti ascendenti incontrollati; 

- dispositivi di limitazione di velocità eccessiva; 

- ammortizzatori ad accumulazione di energia a caratteristica non lineare o con smorzamento del movimento 

di ritorno; 

- ammortizzatori a dissipazione di energia; 

- dispositivi di sicurezza su martinetti dei circuiti idraulici di potenza quando sono utilizzati come dispositivi 

paracadute; 

- dispositivi elettrici di sicurezza con funzione di interruttori di sicurezza con componenti elettronici. 
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Requisiti dimensionali e prestazionali degli ascensori per i soggetti portatori di handicap 

I requisiti dimensionali e prestazionali degli ascensori previsti dal D.M. n. 236/1989 per i soggetti portatori 

di handicap sono i seguenti: 

a) negli edifici di nuova edificazione non residenziali l’ascensore deve avere le seguenti caratteristiche: 

 - cabina di dimensioni minime di 1,40 m di profondità e 1,10 m di larghezza; 

 - porta con luce netta minima di 0,80 m, posta sul lato corto; 

 - piattaforma minima di distribuzione, anteriore alla porta della cabina, di 1,50 m · 1,50 m. 

b) negli edifici di nuova edificazione residenziali l’ascensore deve avere le seguenti caratteristiche: 

- cabina di dimensioni minime di 1,30 m di profondità e 0,95 m di larghezza; 

- porta con luce netta minima di 0,80 m posta sul lato corto; 

- piattaforma minima di distribuzione, anteriore alla porta della cabina, di 1,50 · 1,50 m. 

c) l’ascensore, in caso di adeguamento di edifici preesistenti, ove non sia possibile l’installazione di cabine di 

dimensioni superiori, può avere le seguenti caratteristiche: 

- cabina di dimensioni minime di 1,20 m di profondità e 0,80 m di larghezza; 

- porta con luce netta minima di 0,75 m posta sul lato corto; 

- piattaforma minima di distribuzione, anteriore alla porta della cabina, di 1,40 · 1,40 m. 

Le porte di cabina e di piano devono essere del tipo a scorrimento automatico. Nel caso di adeguamento, la 

porta di piano può essere ad anta incernierata, purché dotata di sistema per l’apertura automatica. 

In tutti i casi le porte devono rimanere aperte per almeno otto secondi, e il tempo di chiusura non deve essere 

inferiore a quattro secondi. 

L’arresto ai piani deve avvenire con auto livellamento, con tolleranza massima ± 2 cm. 

Lo stazionamento della cabina ai piani di fermata deve avvenire con porte chiuse. 

La bottoniera di comando interna ed esterna deve avere i bottoni ad una altezza massima compresa tra 1,10 

m e 1,40 m; per ascensori del tipo a), b) e c) la bottoniera interna deve essere posta su una parete laterale ad 

almeno 35 cm dalla porta della cabina. 

Nell’interno della cabina, oltre al campanello di allarme, deve essere posto un citofono ad altezza compresa 

tra 1,10 m e 1,30 m, e una luce d’emergenza con autonomia minima di tre ore. 

I pulsanti di comando devono prevedere la numerazione in rilievo e le scritte con traduzione in braille (in 

adiacenza alla bottoniera esterna deve essere posta una placca di riconoscimento di piano in caratteri braille). 

Si deve prevedere la segnalazione sonora dell’arrivo al piano e, ove possibile, l’installazione di un sedile 

ribaltabile con ritorno automatico. 

 

Impianto elettrico1 

                                                
1 http://www.capitolatitecnici.it, a cura della federazione ANIE, aderente a Confindustria, che rappresenta le principali 

imprese elettrotecniche ed elettroniche che operano in Italia. 
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L’impianto elettrico degli ascensori, oltre alle norme specifiche, deve fare riferimento alle seguenti norme 

riguardanti: 

- il quadro di sezionamento locale dell’ascensore (elevatore); 

- gli impianti elettrici di alimentazione e gli impianti ausiliari per gli ascensori; 

- gli ascensori antincendio e di soccorso. 

 

quadro di sezionamento locale dell’ascensore (elevatore) 

Il quadro elettrico di sezionamento locale ascensore può essere di competenza: 

- dell’installatore elettrico; 

- dell’installatore dell’impianto di ascensore. 

Il quadro elettrico di sezionamento delle linee di energia e luce, e di protezione delle linee luce, deve avere 

struttura in materiale isolante o lamiera, posizionato all’interno del locale sala macchina ascensori, 

immediatamente vicino alla porta d’ingresso. 

Per impianti senza locale macchina (Machine Room Less, mrl) le apparecchiature del quadro devono essere 

posizionate all’interno del pannello di manutenzione posto all’esterno del vano corsa. Il grado di protezione 

deve essere di almeno IP 30. 

Il quadro deve contenere indicativamente un interruttore di sezionamento della linea di energia per ciascun 

ascensore, con protezione magnetotermica del tipo: 

- con protezione differenziale (di tipo B in presenza di circuiti in corrente continua: IEC 60755); 

- con sensibilità massima di 1,0 A e sensibilità minima di 0,3 A per impianti dotati di variatore di frequenza. 

Per gli ascensori dotati di dispositivi di emergenza per il riporto della cabina al piano in caso di mancanza di 

tensione, l’interruttore generale o il comando per l’interruttore devono avere un polo supplementare per 

l’apertura del circuito di alimentazione del suddetto dispositivo. 

 

Norme di riferimento 

UNI EN 81.1; 

UNI EN 81.2; 

CEI EN 60439-1 (CEI 17-13/1); 

CEI 23 – 51; 

IEC 60755. 

 

impianti elettrici di alimentazione e impianti ausiliari per gli ascensori 

La linea di alimentazione di un ascensore deve partire dall’interruttore di protezione differenziale posto sul 

quadro elettrico generale, che può essere posizionato: 

- nel locale contatore; 

- nel locale portineria o piano. 
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L’interruttore generale posto sul quadro interruttori del locale del macchinario deve poter togliere tensione 

all’impianto, salvo che alle linee di illuminazione. In alcuni casi, per impianti senza locale del macchinario, 

può essere richiesto un sezionatore sottocarico da posizionarsi all’interno del vano corsa all’ultimo piano 

dell’edificio servito dall’ascensore. 

La sensibilità dell’interruttore differenziale del quadro elettrico di distribuzione dell’energia (posto all’inizio 

della linea di alimentazione) deve essere tale da garantire la protezione dai contatti indiretti e consentire la 

continuità di servizio dell’impianto. 

Se gli ascensori devono essere dotati di dispositivi di emergenza per il riporto della cabina al piano in caso di 

mancanza di tensione, l’interruttore generale o il comando per l’interruttore devono avere un polo 

supplementare per l’apertura del circuito di alimentazione del suddetto dispositivo. 

Nei vani corsa e nei locali del macchinario degli ascensori, non devono essere disposte condutture o 

tubazioni che non appartengano agli impianti ascensori stessi, salvo le eventuali condutture per il 

riscaldamento del vano, a condizione che non siano a vapore o ad acquai in pressione, e che le 

apparecchiature di regolazione siano poste al di fuori del vano. 

I vani corsa devono essere illuminati artificialmente. Nella fossa devono essere installati in posizione 

accessibile dall’ingresso: 

- una presa protetta;  

- un interruttore per l’accensione dell’illuminazione; 

- un pulsante per l’arresto in emergenza dell’ascensore. 

Tutte le cabine degli impianti devono essere munite di un mezzo di comunicazione bidirezionale che 

consenta di comunicare con un servizio di pronto intervento. Tale requisito normalmente rende necessaria 

l’adozione di una linea telefonica dedicata (fissa o mobile, di tipo GSM). 

 

Norme di riferimento 

CEI 64-8; 

CEI Guida 64-50; 

UNI EN 81-1; 

UNI EN 81-2; 

UNI EN 81-28; 

IEC 60755. 

ascensori antincendio e di soccorso 

Nei vani corsa e nei locali del macchinario degli ascensori non devono essere disposte condutture o tubazioni 

che non appartengano agli impianti ascensori stessi, salvo le eventuali condutture per il riscaldamento del 

vano, a condizione che non siano a vapore o ad acquai in pressione, e che le apparecchiature di regolazione 

siano poste al di fuori del vano. 
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I vani corsa devono essere illuminati artificialmente. Nella fossa devono essere installati una presa protetta, 

un interruttore per l’accensione dell’illuminazione e un pulsante per l’arresto in emergenza dell’ascensore 

accessibili dall’ingresso. 

Il tetto della cabina deve essere dotato di una botola delle dimensioni minime di 0,50 · 0,70 m. 

Tutte le cabine degli impianti devono essere munite di un mezzo di comunicazione bidirezionale che 

consenta di comunicare con un servizio di pronto intervento. Tale requisito normalmente rende necessaria 

l’adozione di una linea telefonica dedicata (fissa o mobile, di tipo gsm). 

La linea di alimentazione deve essere distinta dalle linee di alimentazione di altri ascensori e deve essere 

suddivisa in: 

- alimentazione ordinaria; 

- alimentazione secondaria di sicurezza. 

I montanti dell’alimentazione elettrica secondaria del macchinario devono essere separati dall’alimentazione 

primaria del macchinario e devono avere una protezione non inferiore a quella richiesta per il vano corsa, e 

comunque non inferiore a rei 60. 

In caso di incendio il passaggio dall’alimentazione primaria a quella secondaria di sicurezza deve essere 

automatico per cui occorre prevedere un dispositivo di tele-commutazione, ubicato: 

- all’interno del locale macchina (qualora esistente); 

- in armadio posto in corrispondenza nell’ultima fermata in alto in prossimità del pannello di manutenzione 

(qualora non esista il locale macchina). 

 

Norme di riferimento 

CEI 68-4; 

UNI EN 81-1; 

UNI EN 81-28; 

UNI EN 81-58; 

UNI EN 81-72; 

UNI EN 81-73. 

 

Regole di prevenzione incendi per i vani degli impianti di sollevamento ubicati nelle attività soggette ai 

controlli di prevenzione incendi 

I vani degli impianti di sollevamento devono essere conformi al D.M.15 settembre 2005. 

 

Disposizioni generali 

Le pareti del vano di corsa, le pareti del locale del macchinario (se esiste) e le pareti del locale delle pulegge 

di rinvio (se esiste), ivi compresi porte e portelli di accesso, nel caso in cui non debbano partecipare alla 

compartimentazione dell’edificio, devono comunque essere costituite da materiale non combustibile. 
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Le pareti del locale del macchinario (se esiste) e le pareti del locale delle pulegge di rinvio (se esiste), ivi 

comprese le loro porte e botole di accesso, se poste in alto e se esigenze di compartimentazione lo 

richiedano, devono avere caratteristiche di resistenza al fuoco uguali o superiori a quelle richieste per le 

pareti del vano di corsa con il quale comunicano. 

I setti di separazione tra vano di corsa e locale del macchinario (se esiste) o locale delle pulegge di rinvio (se 

esiste), devono essere realizzati con materiale non combustibile. I fori di comunicazione, attraverso detti setti 

per passaggio di funi, cavi o tubazioni, devono avere le dimensioni minime indispensabili. 

All’interno del vano di corsa, del locale del macchinario (se esiste), del locale delle pulegge di rinvio (se 

esiste), e delle aree di lavoro destinate agli impianti di sollevamento, non devono esserci tubazioni o 

installazioni diverse da quelle necessarie al funzionamento o alla sicurezza dell’impianto, come prescritto 

dalla direttiva 95/16/CE. 

L’intelaiatura di sostegno della cabina deve essere realizzata con materiale non combustibile. Le pareti, il 

pavimento e il tetto devono essere costituiti da materiali di classe di reazione al fuoco non superiore a 1. Per 

gli ascensori antincendio e per quelli di soccorso, anche le pareti, il pavimento e il soffitto della cabina 

devono essere realizzati con materiale non combustibile. 

Le aree di sbarco protette, realizzate negli edifici quando necessario davanti agli accessi di piano degli 

impianti di sollevamento, nonché nell’eventuale piano predeterminato d’uscita, di cui al paragrafo 86.5.5, 

devono essere tali che si possa ragionevolmente escludere ogni possibilità d’incendio in esse. 

 

Accessi al locale del macchinario, agli spazi del macchinario e/o alle aree di lavoro 

Per i vani di cui ai paragrafi 86.5.2.3 e 86.5.6, gli accessi al locale del macchinario, se esiste, gli accessi al 

locale delle pulegge di rinvio, se esiste, nonché agli spazi del macchinario e alle aree di lavoro, devono 

avvenire attraverso spazi scoperti o protetti con filtri a prova di fumo. 

Per i vani di cui al paragrafo 86.5.7, gli accessi al locale del macchinario e gli accessi al locale delle pulegge 

di rinvio (se esiste), devono avvenire attraverso spazi scoperti o protetti con filtri a prova di fumo, con 

esclusione di quelli in sovrappressione. 

Nei vani di cui ai paragrafi 86.5.2.2, 86.5.2.3 e 86.5.6, in cui sono installati impianti di sollevamento ad 

azionamento idraulico, i serbatoi che contengono l’olio devono essere chiusi e costruiti in acciaio. Le 

tubazioni per l’olio, se installate fuori del vano di corsa, devono essere di acciaio. In alternativa, i serbatoi e 

le tubazioni devono essere protetti dall’incendio e dotati di chiusure capaci di trattenere l’olio. 

Le aree di lavoro, poste fuori del vano di corsa, devono essere facilmente e chiaramente individuate e devono 

essere ubicate in ambienti aventi caratteristiche conformi con quelle stabilite al paragrafo 86.5.2 per il vano 

di corsa. 

 

Aerazione del vano di corsa, dei locali del macchinario, delle pulegge di rinvio e/o degli ambienti 

contenenti il macchinario 
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Le aerazioni del vano di corsa, del locale del macchinario (se esiste), del locale delle pulegge di rinvio (se 

esiste), e/o degli spazi del macchinario, devono essere fra loro separate e aperte direttamente, o con 

canalizzazioni anche ad andamento suborizzontale, verso spazi scoperti, a condizione che sia garantito il 

tiraggio. Le canalizzazioni devono essere realizzate con materiale non combustibile. 

L’aerazione del vano di corsa, degli spazi del macchinario o dei locali del macchinario e/o delle pulegge di 

rinvio (se esistono), deve essere permanente e realizzata mediante aperture, verso spazi scoperti, non inferiori 

al 3% della superficie in pianta del vano di corsa e dei locali, con un minimo di: 

- 0,20 m2 per il vano di corsa; 

- 0,05 m2 per il locale del macchinario (se esiste), e per il locale delle pulegge di rinvio (se esiste). 

Dette aperture devono essere realizzate nella parte alta delle pareti del vano e/o dei locali da aerare e devono, 

inoltre, essere protette contro gli agenti atmosferici e contro l’introduzione di corpi estranei (animali vari, 

volatili, ecc.). Tali protezioni non devono consentire il passaggio di una sfera di diametro maggiore di 15 

mm. Quando il vano di corsa è aperto su spazi scoperti, per esso non è richiesta aerazione. 

La canalizzazione di aerazione del vano può attraversare il locale del macchinario, se esiste, o delle pulegge 

di rinvio. Allo stesso modo, la canalizzazione di aerazione degli ambienti contenenti il macchinario o del 

locale del macchinario (se esiste), può attraversare il vano di corsa e il locale delle pulegge di rinvio o altri 

locali interni dell’edificio, purché garantisca la prevista compartimentazione. 

 

 Misure di protezione attiva 

Se in vano protetto o in vano a prova di fumo, gli impianti di sollevamento, quando le esigenze di 

compartimentazione dell’edificio lo richiedono, prima che la temperatura raggiunga un valore tale da 

comprometterne il funzionamento, previo comando proveniente dal sistema di rilevazione di incendio 

dell’edificio, devono inviare la cabina al piano predeterminato di uscita e permettere a qualunque passeggero 

di uscire. 

In prossimità dell’accesso agli spazi e/o al locale del macchinario deve essere disposto un estintore di classe 

21A89BC, idoneo per l’uso in presenza d’impianti elettrici. 

Nel locale del macchinario (se esiste), possono essere adottati impianti di spegnimento automatici, a 

condizione che siano del tipo previsto per incendi di natura elettrica, convenientemente protetti contro gli urti 

accidentali, e tarati a una temperatura nominale d’intervento tale che intervengano dopo che l’ascensore si 

sia fermato a seguito della manovra prevista al precedente paragrafo. 

 

Vani di corsa per ascensore antincendio 

Il vano di corsa per un ascensore antincendio deve rispondere alle caratteristiche indicate al paragrafo 

86.5.2.3, e alle seguenti ulteriori misure: 

- tutti i piani dell’edificio devono essere serviti dall’ascensore antincendio; 
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- l’uscita dall’ascensore deve immettere in luogo sicuro, posto all’esterno dell’edificio, in corrispondenza del 

piano predeterminato di uscita, direttamente o tramite percorso orizzontale protetto di lunghezza non 

superiore a 15 m, ovvero di lunghezza stabilita dalle disposizioni tecniche di settore; 

- le pareti del vano di corsa, il locale del macchinario (se esiste), gli spazi del macchinario e le aree di lavoro 

di un ascensore antincendio, devono essere distinti da quelli degli altri eventuali ascensori e appartenere a 

compartimenti differenti; 

- gli elementi delle strutture del vano di corsa, del locale del macchinario (se esiste), o degli spazi del 

macchinario e delle aree di lavoro, se disposti fuori del vano di corsa, devono avere una resistenza al fuoco 

corrispondente a quella del compartimento, e comunque non inferiore a rei 60; 

- l’accesso al locale macchinario (se esiste), agli spazi del macchinario o alle aree di lavoro, deve avvenire da 

spazio scoperto, esterno all’edificio, o attraverso un percorso, protetto da filtro a prova di fumo di resistenza 

al fuoco corrispondente a quella del compartimento, e comunque non inferiore a rei 60; 

- ad ogni piano, all’uscita dall’ascensore, deve essere realizzata un’area dedicata di almeno 5 m2 aperta, 

esterna all’edificio, oppure protetta da filtro a prova di fumo di resistenza al fuoco corrispondente a quella 

del compartimento, e comunque non inferiore a rei 60; 

- la botola installata sul tetto della cabina, per il salvataggio o per l’auto salvataggio di persone intrappolate, 

deve essere prevista con dimensioni minime di 0,50 m · 0,70 m, di facile accesso sia dall’interno, con la 

chiave di sblocco, sia dall’esterno della cabina. Le dimensioni interne della cabina devono essere di almeno 

1,10 m · 2,10 m, con accesso sul lato più corto; 

- le porte di piano devono avere resistenza al fuoco non inferiore a quella richiesta per il vano di corsa e, 

comunque, non inferiore a rei 60; 

- la linea di alimentazione di un ascensore antincendio deve essere distinta da quella di ogni altro ascensore 

presente nell’edificio, e deve avere una doppia alimentazione primaria e secondaria di sicurezza; 

- i montanti dell’alimentazione elettrica del macchinario devono essere separati dall’alimentazione primaria e 

avere una protezione non inferiore a quella richiesta per il vano di corsa e, comunque, non inferiore a rei 60; 

- in caso di incendio, il passaggio da alimentazione primaria ad alimentazione secondaria di sicurezza deve 

essere automatico; 

- i locali del macchinario e delle pulegge di rinvio (se esistono), e il tetto di cabina, devono essere provvisti 

di illuminazione di emergenza, con intensità luminosa di almeno 5 lux, ad 1 m di altezza sul piano di 

calpestio, e dotata di sorgente autonoma incorporata, con autonomia di almeno un’ora e, comunque, non 

inferiore al tempo di resistenza richiesto per l’edificio; 

- in caso di incendio, la manovra di questi ascensori deve essere riservata ai vigili del fuoco ed 

eventualmente agli addetti al servizio antincendio opportunamente addestrati; 

- un sistema di comunicazione bidirezionale deve collegare in maniera permanente la cabina all’ambiente 

contenente il macchinario o al locale del macchinario (se esiste), e alle aree di sbarco; 
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- nel progetto dell’edificio devono essere adottate misure idonee a limitare il flusso d’acqua nel vano di 

corsa, durante le operazioni di spegnimento di un incendio. Il materiale elettrico all’interno del vano di corsa 

(nella zona che può essere colpita dall’acqua usata per lo spegnimento dell’incendio) e l’illuminazione del 

vano, devono avere protezione IPX3; 

- gli ambienti e le aree di sbarco protette devono essere tali da consentire il funzionamento corretto della 

manovra degli ascensori antincendio per tutto il tempo prescritto per la resistenza al fuoco dell’edificio; 

- gli ascensori antincendio non vanno computati nella valutazione delle vie di esodo. 

 

 

 


